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na  di  Natale 2012
Vieni, Agnello di Dio
Ogni giorno 

Introduzione alla preghiera:
G- Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo
T- Amen.

G- Ecco, viene l'Agnello di Dio
T- Egli toglie i nostri peccati.
G- Gloria a Dio nel più alto dei cieli
T- E sulla terra pace agli uomini, che egli ama.
G- Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo
T- Come era nel principio, ora e sempre, 
nei secoli dei secoli. Amen.

La preghiera inizia con le invocazioni profetiche 
o con le acclamazioni bibliche seguenti, da recitare in piedi:
Invocazioni profetiche

T-  Discende il Re dal cielo, venite, adoriamo.
Coro1- Rallegrati, popolo di Dio, esulta città di Sion
Ecco il Signore viene
e in quel giorno splenderà una grande luce
Dai monti e dai colli le acque scenderanno gioiose
perché viene il grande profeta 
che rinnoverà Gerusalemme.
T-  Discende il Re dal cielo, venite, adoriamo.
Coro2- Ecco viene il Dio fatto uomo 
e siederà sul trono di Davide 
voi lo vedrete e il vostro cuore proverà una grande gioia.
T-  Discende il Re dal cielo, venite, adoriamo.
Coro1- Ecco viene il nostro protettore, il Santo d'Israele
con la corona regale sul Suo capo
dominerà da un mare all'altro 
fino agli ultimi confini della terra.
T-  Discende il Re dal cielo, venite, adoriamo.
Coro2- Il Signore l'ha promesso: 
Egli sta per venire
se ancora indugia, vigilate, ecco viene per salvarci.
T-  Discende il Re dal cielo, venite, adoriamo.
Coro1- Il Signore scenderà come pioggia feconda
nei suoi giorni fiorirà la giustizia e la pace
tutti i re lo adoreranno
gli saranno soggette tutte le nazioni della terra.
T-  Discende il Re dal cielo, venite, adoriamo.
Coro2- Nascerà per noi un Bambino -
e il Suo nome sarà Dio potente
siederà sul trono di Davide suo padre 
e sarà nostro sovrano
a Lui appartengono la forza, la salvezza e il regno eterno.
T-  Discende il Re dal cielo, venite, adoriamo.
Coro1- Betlemme città dell'Altissimo, 
da te uscirà il Signore d'Israele
Le sue origini son eterne, fin dai giorni più lontani
Egli sarà grande su tutta la terra
e la sua venuta porterà tra noi la pace.
T-  Discende il Re dal cielo, venite, adoriamo.
(Nella vigilia si aggiunge:)
Coro2- Domani verrà distrutta l'iniquità della terra
e inizierà il suo regno fra noi il Salvatore di ogni uomo.
T-  Discende il Re dal cielo, venite, adoriamo.
Oppure: Acclamazioni bibliche
G- Acclamiamo al Signore che viene dicendo:
T- Onore e gloria!
G- Al Germoglio del tronco di Iesse.
T- Onore e gloria!
G- Alla Luce che illumina ogni uomo.
T- Onore e gloria!
G- Al Verbo di Dio fatto carne.
T- Onore e gloria!
G- All'Atteso dalle genti.
T- Onore e gloria!
G- Al Salvatore del mondo.
T- Onore e gloria!
G- Al Principe della pace.
T- Onore e gloria!
G- Al Creatore dei secoli.
T- Onore e gloria!
G- Al Pastore del nostro popolo. 
T- Onore e gloria!
G- Al Signore Gesù, Dio con noi.
T- Onore e gloria!
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Conclusione della preghiera:
G- Al Padre, che ci ha donato il Figlio 
per la  nostra salvezza, con cuore riconoscente diciamo:
T- Padre nostro...
T- Signore Gesù, vieni: accresci la nostra fede, 
rendi più certa la nostra speranza, ravviva la nostra carità.

Signore Gesù, vieni: distruggi il male, 
consolida il bene, dona la grazia.

Signore Gesù, vieni: rianima gli sfiduciati, 
conforta i sofferenti, rasserena i dolenti.

Signore Gesù, vieni: converti i peccatori, 
scuoti gli indifferenti, rendi più generosi i buoni.

Signore Gesù, vieni: dona la pace, 
porta la salvezza, entra in tutti i cuori. Amen.
Ciascun giorno 
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Primo giorno 16 dicembre 

Canto
Introduzione alla preghiera, come sopra.
T- Padre misericordioso, custodiscic​i come tua proprietà. Fa’ in modo che il nostro es​sere e la nostra azione asso​miglino a Cristo, così come ri​splendono in Maria, la Vergi​ne di Na​zaret. Fa’ che consa​criamo ai no​stri fratelli tutte le forze del no​stro amore, in modo che Cri​sto venga a noi e si stabi​lisca fra gli uomini il suo regno di amo​re e di verità.

Per nostro Signore Gesù Cri​sto.
Amen
Lett1- Dal vangelo secondo Luca
(3,15-18)
Il popolo era in attesa e tutti, ri​guardo a Giovan​ni, si doman​davano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispo​se a tutti di​cendo: «Io vi battez​zo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slega​re i lacci dei sandali. Egli vi battez​zerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il fru​mento nel suo granaio; ma brucerà la pa​glia con un fuoco ine​stinguibile». Con molte altre esortazioni Giovan​ni evange​lizzava il popolo.
Parola del Signore
Silenzio
Lett2- La gioia cristiana scaturisce da questa certezza: Dio è vicino, è con me, è con noi, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, come amico e sposo fedele. E que​sta gioia rimane anche nella prova, nella stessa sofferenza, e rimane non in superficie, bensì nel profondo della perso​na che a Dio si affida e in Lui confida.

Alcuni si domandano: ma è ancora possibile oggi questa gioia? La rispo​sta la danno, con la loro vita, uomini e donne di ogni età e condizione sociale, felici di consacrare la loro esistenza agli altri! [...] In chi ama così, Dio prende dimora, e l'anima è nella gioia. Se invece si fa della feli​cità un idolo, si sbaglia strada ed è veramente difficile trovare la gioia di cui parla Gesù. È questa, purtroppo, la proposta delle culture che pongo​no la felicità individuale al posto di Dio, mentalità che trova un suo effet​to emblematico nella ricerca del piacere ad ogni costo, nel diffondersi dell'uso di droghe come fuga, come rifugio in paradisi artificiali, che si rivelano poi del tutto illusori.


(Benedetto XVI, Discorso all'Angelus, 16 di​cembre 2007)
Conclusione della preghiera, come sopra.
Canto finale



Secondo giorno 17 dicembre 

Canto
Introduzione alla preghiera, come sopra.
T- Dio creatore e redentore, che hai rinnovato il mondo nel tuo Verbo, fatto uomo nel grembo di una Madre sempre vergine, concedi che il tuo unico Figlio, primogenito di una moltitudine di fratelli, ci unisca a sé in comunione di vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo …
Lett2- Dal vangelo secondo Matteo
(1,16-17)
Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacob​be, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Ma​ria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo.

Tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Ba​bilonia a Cristo quattordici.
Parola del Signore.
Silenzio
Lett1-  Incarnandosi, Cristo stesso è venuto in questo mondo per essere il nostro fondamento. In ogni necessità e aridità, Egli è la sorgente che dona l’acqua della vita che ci nutre e ci fortifica. Egli stesso porta su di sé ogni peccato, paura e sofferenza e, in fine, ci purifica e ci trasforma misteriosa​mente in tralci buoni che danno vino buono. In questi mo​menti di bisogno, a volte ci sentiamo come finiti sotto un torchio, come i grappoli d’uva che vengono pigiati comple​tamente. Ma sappiamo che, uniti a Cristo, diventiamo vino maturo. Dio sa trasformare in amore anche le cose pesanti e opprimenti nella nostra vita. Importante è che "rimania​mo" nella vite, in Cristo. In questo breve brano, l’evangeli​sta usa la parola "rimanere" una dozzina di volte. Questo "rimanere-in-Cristo" segna l’intero discorso. Nel nostro tem​po di inquietudine e di qualunquismo, in cui così tanta gen​te perde l’orientamento e il sostegno; in cui la fedeltà del​l’amore nel matrimonio e nell’amicizia è diventata così fra​gile e di breve durata; in cui vogliamo gridare, nel nostro bi​sogno, come i discepoli di Emmaus: "Signore, resta con noi, perché si fa sera (cfr Lc 24,29), sì, è buio intorno a noi!"; in questo tempo il Signore risorto ci offre un rifugio, un luogo di luce, di speranza e fiducia, di pace e sicurezza. Dove la siccità e la morte minacciano i tralci, là in Cristo c’è futuro, vita e gioia, là c’è sempre perdono e nuovo ini​zio, trasformazione entrando nel suo amore. […]

Cari fratelli e sorelle! Auguro a tutti voi e a noi tutti di scoprire sempre più profondamente la gioia di essere uniti con Cristo nella Chiesa – con tutti i suoi affanni e le sue oscurità - di poter trovare nelle vostre necessità conforto e redenzione e che tutti noi possiamo diventare il vino delizioso della gioia e dell’amore di Cristo per questo mondo. Amen.


(Benedetto XVI, Omelia all’Olympiastadion di Berlino, 22 settembre 2011)
Conclusione della preghiera, come sopra.
Canto finale
Terzo giorno 18 dicembre 

Canto
Introduzione alla preghiera, come sopra.
T- Maria, figlia di Israele che porti in grembo Colui che porta tutto, candida alba che annuncia nel silenzio verginale il sorgere tanto atteso del sole che viene a visitarci.

O Madre, grazie alla tua luce che solo gli umili vedono, noi sappiamo che, per tutti coloro che abitavano nella valle delle tenebre di morte, è giunta la liberazione. Assie​me a te e per te, lodiamo il Signore, che vive e regna …
Lett1- Dal vangelo secondo Matteo
(1,20-21)
Apparve in sogno a Giuseppe un angelo del Si​gnore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua spo​sa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».
Parola del Signore.
Silenzio
Lett2-  Il Figlio di Dio, realizzando un’antica profezia (cfr Is 7,14), diventa uomo nel grembo di una vergi​ne, e tale mi​stero manifesta insieme l’amore, la sapienza e la potenza di Dio in favore dell’umanità ferita dal pecca​to. San Giusep​pe viene presentato come "uomo giusto" (Mt 1,19), fedele al​la legge di Dio, disponibile a compiere la sua volontà. Per questo entra nel mistero dell’Incarnazione do​po che un an​gelo del Signore, apparsogli in sogno, glielo an​nuncia […]. Abbandonato il pensiero di ripu​diare in se​greto Maria, egli la prende con sé, perché ora i suoi occhi vedono in lei l’ope​ra di Dio.

Sant’Ambrogio commenta che "in Giuseppe ci fu l’amabili​tà e la figura del giusto, per rendere più degna la sua quali​tà di testimone" (Exp. Ev. sec. Lucam II, 5: CCL 14,32-33). Egli – prosegue Ambrogio – "non avrebbe potuto contaminare il tempio dello Spirito Santo, la Madre del Signore, il grembo fecondato dal mistero" (ibid., II, 6: CCL 14,33). Pur avendo pro​vato turbamento, Giuseppe agisce "come gli aveva ordina​to l’angelo del Signore", certo di compiere la cosa giusta. Anche mettendo il nome di "Gesù" a quel Bambino che regge tutto l’universo, egli si colloca nella schiera dei servi​tori umili e fedeli, simile agli angeli e ai profeti, simile ai martiri e agli apostoli – come cantano antichi inni orientali. San Giuseppe annuncia i prodigi del Signore, testimonian​do la verginità di Maria, l’azione gratuita di Dio, e custoden​do la vita terrena del Messia. Veneriamo dunque il padre legale di Gesù (cfr CCC, 532), perché in lui si profila l’uomo nuovo, che guarda con fiducia e coraggio al futuro, non se​gue il proprio progetto, ma si affida totalmente all’infinita misericordia di Colui che avvera le profezie e apre il tempo della salvezza.


(Benedetto XVI, Discorso all'Angelus, 19 di​cembre 2010)
Conclusione della preghiera, come sopra.
Canto finale
Quarto giorno 19 dicembre 

Canto
Introduzione alla preghiera, come sopra.
T- Dio della sorpresa e dello stupore, rendi il nostro cuore docile a ogni moto della tua grazia.

Dio, che sorgi dove meno ce lo aspettiamo e che scegli ciò che noi abbiamo disprezzato, rinnova la nostra intell​igenza, liberaci dalla sapienza solo legata ai criteri dell'uom​o e rendi tutti i nostri pensieri prigionieri della tua sa​pienza.

Concedici quell’obbedienza del giudizio, che non è una rinuncia della ragione, ma riverente accoglienza di Te che sei il Signore della sapienza.

Concedici di riconoscere la tua venuta con cuore semplice e grato. Amen.
Lett2- Dal vangelo secondo Luca
(1,12-16)
L'angelo disse a Zaccaria: «Non temere, Zacca​ria, la tua preghiera è stata esaudita e tua mo​glie Eli​sabetta ti darà un figlio, e tu lo chiame​rai Giovan​ni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreran​no della sua nascita, perché egli sa​rà gran​de da​vanti al Signore; non berrà vino né be​vande ine​brianti, sarà colmato di Spirito San​to fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d' Israele al Signore loro Dio».
Parola del Signore.
Silenzio
Lett1-  Nel buio della notte di Betlemme si accese realmente una grande luce: il Creatore dell’universo si è incarnato unendosi indissolubilmente alla natura umana, sì da esse​re realmente “Dio da Dio, luce da luce” e al tempo stesso uomo, vero uomo. Quel che Giovanni, chiama in greco “ho logos” – tradotto in latino “Verbum” e in italiano “il Verbo” - significa anche “il Senso”. Quindi potremmo intendere l’e​spressione di Giovanni così: il “Senso eterno” del mondo si è fatto tangibile ai nostri sensi e alla nostra intelligenza: ora possiamo toccarlo e contemplarlo (cfr 1Gv 1,1). Il “Senso” che si è fatto carne non è semplicemente un’idea generale insita nel mondo; è una “Parola” rivolta a noi. Il Logos ci co​nosce, ci chiama, ci guida. Non è una legge universale, in seno alla quale noi svolgiamo poi qualche ruolo, ma è una Persona che si interessa di ogni singola persona: è il Figlio del Dio vivo, che si è fatto uomo a Betlemme.

A molti uomini, e in qualche modo a noi tutti, questo sem​bra troppo bello per essere vero. In effetti, qui ci viene riba​dito: sì, esiste un senso, ed il senso non è una protesta im​potente contro l’assurdo. Il Senso ha potere: è Dio. Un Dio buono, che non va confuso con un qualche essere eccelso e lontano, a cui non sarebbe mai dato di arrivare, ma un Dio che si è fatto nostro prossimo e ci è molto vicino, che ha tempo per ciascuno di noi e che è venuto per rimanere con noi.


(Benedetto XVI, Catechesi all'Udienza generale, 17 di​cembre 2008)
Conclusione della preghiera, come sopra.
Canto finale

Quinto giorno 20 dicembre 

Canto
Introduzione alla preghiera, come sopra.

T- O Padre, noi ti ringraziamo e ti lodiamo, perché all'annun​zio dell'angelo la Vergine accolse nella fede la tua parola, e per l'azione misteriosa dello Spirito Santo concepì e con ineffabile amore portò in grembo il primogenito dell'uma​nità nuova, che doveva compiere le promesse di Israele e rivelarsi al mondo come il Salvatore atteso dalle genti. Per questo adorabile mistero, noi esultiamo assieme gli angeli, per Cristo Gesù, nostro Signore. Amen.
Lett1- Dal vangelo secondo Luca
(1,30-33)
L’angelo disse a Maria: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chia​merai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Fi​glio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il tro​no di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
Parola del Signore.
Silenzio

Lett2-  L'angelo di Dio, mediante il messaggio del Vangelo, invita anche noi ad incamminarci col cuore per vedere il bambino che giace nella mangiatoia.

Il segno di Dio è la semplicità. Il segno di Dio è il bambino. Il segno di Dio è che Egli si fa piccolo per noi. È questo il suo modo di regnare. Egli non viene con potenza e grandio​sità esterne. Egli viene come bambino – inerme e bisogno​so del nostro aiuto. Non vuole sopraffarci con la forza. Ci toglie la paura della sua grandezza. Egli chiede il nostro amore: perciò si fa bambino. Nient'altro vuole da noi se non il nostro amore, mediante il quale impariamo sponta​neamente ad entrare nei suoi sentimenti, nel suo pensiero e nella sua volontà – impariamo a vivere con Lui e a prati​care con Lui anche l'umiltà della rinuncia che fa parte del​l'essenza dell'amore. Dio si è fatto piccolo affinché noi po​tessimo comprenderLo, accoglierLo, amarLo. I Padri della Chiesa, nella loro traduzione greca dell'Antico Testamento, trovavano una parola del profeta Isaia che anche Paolo ci​ta per mostrare come le vie nuove di Dio fossero già prean​nunciate nell'Antico Testamento. Lì si leggeva: "Dio ha reso breve la sua Parola, l'ha abbreviata" (Is 10,23; Rom 9,28). I Pa​dri lo interpretavano in un duplice senso. Il Figlio stesso è la Parola, il Logos; la Parola eterna si è fatta piccola – così piccola da entrare in una mangiatoia. Si è fatta bambino, affinché la Parola diventi per noi afferrabile. Così Dio ci in​segna ad amare i piccoli. Ci insegna così ad amare i deboli. Ci insegna in questo modo il rispetto di fronte ai bambini.


(Benedetto XVI, Omelia alla Messa di mezzanotte, 24 di​cembre 2006)
Conclusione della preghiera, come sopra.
Canto finale

Sesto giorno 21 dicembre 

Canto
Introduzione alla preghiera, come sopra.
T- “Una voce! Il mio diletto! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline” (Ct 2,8). Fra qualche giorno arriverai, Signore, nella tua carne di piccolo uomo. Saprò riconoscerti e accoglierti?

Concedici il tuo Spirito, affinché possiamo riconoscerti come la sposa del Cantico dei cantici, che ci sono date perché possiamo farle nostre e ricordare che non serve celebrare una volta all’anno la tua natività di Salvatore del mondo, se non ti permettiamo di nascere ogni giorno nel nostro cuore. Concedici, Signore, un cuore così grande da accogliere la tua venuta. Amen.
Lett2- Dal vangelo secondo Luca
(1,41-45)
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed escla​mò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nel​l'adempimento di ciò che il Signore le ha detto».
Parola del Signore.
Silenzio
Lett1-  "Dio ha abbreviato la sua Parola". La Parola che Dio ci comunica nei libri della Sacra Scrittura era, nel corso dei tempi, diventata lunga. Lunga e complicata non solo per la gente semplice ed analfabeta, ma addirittura ancora di più per i conoscitori della Sacra Scrittura […]. Gesù ha "reso breve" la Parola – ci ha fatto rivedere la sua più profonda semplicità e unità. Tutto ciò che ci inse​gnano la Legge e i profeti è riassunto – dice – nella parola: "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tut​ta la tua mente… Amerai il prossimo tuo come te stesso" (Mt 22,37-40). Questo è tutto – l’intera fede si risolve in que​st’ unico atto d’amore che abbraccia Dio e gli uomini. 

Ma subito riemergono delle domande: Co​me possiamo amare Dio con tutta la nostra mente, se stentiamo a tro​varlo con la nostra capacità mentale? […] A questo punto i due modi in cui Dio ha "fatto breve" la sua Parola s’incon​trano. Egli non è più lontano. Non è più sco​nosciuto. Non è più irraggiungibi​le per il nostro cuo​re. Si è fatto bambino per noi e ha dile​guato con ciò ogni ambigui​tà. Si è fatto no​stro prossimo, ri​stabilendo in tal modo an​che l’immagine dell’uomo che, spesso, ci appare così poco amabile. Dio, per noi, si è fatto dono. Ha donato se stesso. Si prende tempo per noi. Egli, l’Eterno che è al di sopra del tempo, ha assunto il tempo, ha tratto in alto il no​stro tem​po presso di sé. Natale è di​ventato la festa dei do​ni per imi​tare Dio che ha donato se stesso a noi. Lasciamo che il no​stro cuore, la nostra anima e la nostra mente sia​no toccati da questo fat​to!


(Benedetto XVI, Omelia alla Messa di mezzanotte, 24 di​cembre 2006)
Conclusione della preghiera, come sopra.
Canto finale
Settimo giorno 22 dicembre 


Canto
Introduzione alla preghiera, come sopra.
T- O Dio, che nella venuta del tuo Figlio hai risollevato l’uomo dal dominio del peccato e della morte, concedi a noi, che professiamo la fede nella sua incarnazione, di partecipare alla sua vita immortale. Egli è Dio e vive e regna … Amen.
Lett1- Dal vangelo secondo Luca
(1,46-49)
In quel tempo, Maria disse: «L'anima mia ma​gnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà del​la sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente».
Parola del Signore.
Silenzio
Lett2-  L’evento di Betlemme deve essere considerato alla lu​ce del Mistero Pasquale: l’uno e l’altro sono parte dell’uni​ca opera redentrice di Cristo. L’Incarnazione e la nascita di Gesù ci invitano già ad indirizzare lo sguardo verso la sua morte e la sua risurrezione: Natale e Pasqua sono entram​be feste della redenzione. La Pasqua la celebra come vitto​ria sul peccato e sulla morte: segna il momento finale, quando la gloria dell’Uomo-Dio splende come la luce del giorno; il Natale la celebra come l’entrare di Dio nella sto​ria facendosi uomo per riportare l’uomo a Dio: segna, per così dire, il momento iniziale, quando si intravede il chiaro​re dell’alba. Ma proprio come l’alba precede e fa già presa​gire la luce del giorno, così il Natale annuncia già la Croce e la gloria della Risurrezione. […]

San Basilio di​ceva ai fedeli: «Dio assume la carne proprio per distruggere la morte in essa nascosta. Come gli antidoti di un veleno una volta ingeriti ne annullano gli effetti, e come le tenebre di una casa si dissolvono alla luce del sole, così la morte che dominava sull’umana natura fu distrutta dalla presen​za di Dio. E come il ghiaccio rimane solido nell’acqua fin​ché dura la notte e regnano le tenebre, ma subito si scio​glie al calore del sole, così la morte che aveva regnato fino alla venuta di Cristo, appena apparve la grazia di Dio Salva​tore e sorse il sole di giustizia, "fu ingoiata dalla vittoria" (1Cor 15,54), non potendo coesistere con la Vita» (Omelia sulla nascita di Cristo, 2: PG 31,1461). […]

Nel Natale noi incontriamo la tenerezza e l’amore di Dio che si china sui nostri limiti, sulle nostre debolezze, sui nostri peccati e si abbassa fino a noi. San Paolo afferma che Gesù Cristo «pur essendo nella condizione di Dio… svuotò se stesso, assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini» (Fil 2,6-7). Guardiamo alla grotta di Betlemme: Dio si abbassa fino ad essere adagiato in una mangiatoia, che è già preludio dell’abbassamento nell’ora della sua passione. Il culmine della storia di amore tra Dio è l’uomo passa attraverso la mangiatoia di Betlem​me e il sepolcro di Gerusalemme.


(Benedetto XVI, Discorso all'Udienza generale, 21 di​cembre 2011)
Conclusione della preghiera, come sopra.
Canto finale
Ottavo giorno 23 dicembre 

Canto
Introduzione alla preghiera, come sopra.

T- O Dio, salvatore di tutti i popoli, che per mezzo della beata Vergine Maria, arca della nuova alleanza, hai recato alla casa di Elisabetta la salvezza e la gioia, fa' che docili all'azione dello Spirito possiamo anche noi portare Cristo ai fratelli e magnificare il tuo nome con inni di lode e con la santità della vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo… Amen.
Lett2- Dal vangelo secondo Luca
(1,57-58)
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del par​to e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei.
Parola del Signore.
Silenzio
Lett1-  "Siate costanti, fratelli, fino alla venuta del Signore" (Gc 5,7).

L’invito dell’Apostolo ci indica la strada che conduce a Betlemme liberando il nostro cuore da ogni fermento di insofferenza e di falsa attesa, che può sempre annidarsi in noi se dimentichiamo che Dio è già venuto, è già operante nella nostra storia personale e comunitaria e chiede di essere accolto. Il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe si è rivelato, ha mostrato il suo volto e ha preso dimora nella nostra carne, in Gesù, figlio di Maria - vero Dio e vero uomo - che incontreremo nella Grotta di Betlemme. Tornare lì, in quel luogo umile e angusto, non è un semplice itinerario ideale: è il cammino che siamo chiamati a percorrere sperimentando nell’oggi la vicinanza di Dio e la sua azione che rinnova e sostiene la nostra esistenza. La pazienza e la costanza cristiana - di cui parla san Giacomo - non sono sinonimo di apatia o di rassegnazione, ma sono virtù di chi sa che può e deve costruire, non sulla sabbia, ma sulla roccia; virtù di chi sa rispettare i tempi e i modi della condizione umana e, perciò, evita di offuscare le attese più profonde dell’animo con speranze utopistiche o fugaci, che poi deludono.


(Benedetto XVI, Omelia agli universitari romani, 16 di​cembre 2010)
Conclusione della preghiera, come sopra.
Canto finale
Nono giorno 24 dicembre 

Canto
Introduzione alla preghiera, come sopra.

T- Affrettati, non tardare, Signore Gesù: la tua venuta dia conforto e speranza a coloro che confidano nel tuo amore misericordioso. Tu sei Dio, e vivi e regni con Dio Padre …  Amen.
Lett1- Dal vangelo secondo Luca
(1,67-70.78-79)
Alla nascita di Giovanni, Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo:

«Benedetto il Signore, Dio d'Israele,

perché ha visitato e redento il suo popolo,

e ha suscitato per noi un Salvatore potente

nella casa di Davide, suo servo, 

come aveva detto

per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo.

Grazie alla tenerezza e misericordia 

del nostro Dio, 

ci visiterà un sole che sorge dall'alto, 

per risplendere su quelli 

che stanno nelle tenebre e nell'ombra di morte,

e dirigere i nostri passi sulla via della pace».
Silenzio

Lett2-  Giovanni, nel suo Vangelo, puntando all’essenziale ha approfondito la breve notizia di san Luca sulla situazione in Betlemme: “Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto” (1,11). Ciò riguarda innanzitutto Betlemme: il Figlio di Davide viene nella sua città, ma deve nascere in una stalla, perché nell’albergo non c’è posto per Lui. Riguarda poi Israele: l’inviato viene dai suoi, ma non lo si vuole. Riguarda in realtà l’intera umanità: Colui per il quale è stato fatto il mondo, il primordiale Verbo creatore entra nel mondo, ma non viene ascoltato, non viene accolto.

Queste parole riguardano in definitiva noi, ogni singolo e la società nel suo insieme. Abbiamo tempo per il prossimo che ha bisogno della nostra, della mia parola, del mio affetto? Per il sofferente che ha bisogno di aiuto? Per il profugo o il rifugiato che cerca asilo? Abbiamo tempo e spazio per Dio? Può Egli entrare nella nostra vita? Trova uno spazio in noi, o abbiamo occupato tutti gli spazi del nostro pensiero, del nostro agire, della nostra vita per noi stessi?

Grazie a Dio, la notizia negativa non è l’unica, né l’ultima che troviamo nel Vangelo. Come in Luca incontriamo l’amore della madre Maria e la fedeltà di san Giuseppe, la vigilanza dei pastori e la loro grande gioia, come in Matteo incontriamo la visita dei sapienti Magi, venuti da lontano, così anche Giovanni ci dice: “A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio” (Gv 1,12). Esistono quelli che lo accolgono e così, a cominciare dalla stalla, dall’esterno, cresce silenziosamente la nuova casa, la nuova città, il nuovo mondo. Il messaggio di Natale ci fa riconoscere il buio di un mondo chiuso, e con ciò illustra senz’altro una realtà che vediamo quotidianamente. Ma esso ci dice anche, che Dio non si lascia chiudere fuori. Egli trova uno spazio, entrando magari per la stalla; esistono degli uomini che vedono la sua luce e la trasmettono. Mediante la parola del Vangelo, l’Angelo parla anche a noi, e nella sacra liturgia la luce del Redentore entra nella nostra vita. Se siamo pastori o sapienti – la luce e il suo messaggio ci chiamano a metterci in cammino, ad uscire dalla chiusura dei nostri desideri ed interessi per andare incontro al Signore e adorarlo. Lo adoriamo aprendo il mondo alla verità, al bene, a Cristo, al servizio di quanti sono emarginati e nei quali Egli ci attende.

Lett1-  In alcune rappresentazioni natalizie del tardo Medioe​vo e dell’inizio del tempo moderno la stalla appare come un palazzo un po’ fatiscente. Se ne può ancora riconoscere la grandezza di una volta, ma ora è andato in rovina, le mu​ra sono diroccate – è diventato, appunto, una stalla. Pur non avendo nessuna base storica, questa interpretazione, nel suo modo metaforico, esprime tuttavia qualcosa della verità che si nasconde nel mistero del Natale. Il trono di Davide, al quale era promessa una durata eterna, è vuoto.

Altri dominano sulla Terra santa. Giuseppe, il discendente di Davide, è un semplice artigiano; il palazzo, di fatto, è di​ventato una capanna. Davide stesso aveva cominciato da pastore. Quando Samuele lo cercò per l’unzione, sembrava impossibile e contraddittorio che un simile pastore-ragazzi​no potesse diventare il portatore della promessa di Israele. 
Nella stalla di Betlemme, proprio lì dove era stato il punto di partenza, ricomincia la regalità davidica in modo nuovo – in quel bimbo avvolto in fasce e deposto in una mangia​toia. Il nuovo trono dal quale questo Davide attirerà il mon​do a sé è la Croce. Il nuovo trono – la Croce – corrisponde al nuovo inizio nella stalla. Ma proprio così viene costruito il vero palazzo davidico, la vera regalità. Questo nuovo palaz​zo è così diverso da come gli uomini immaginano un palaz​zo e il potere regale. Esso è la comunità di quanti si lascia​no attrarre dall’amore di Cristo e con Lui diventano un cor​po solo, un’umanità nuova. Il potere che proviene dalla Cro​ce, il potere della bontà che si dona – è questa la vera re​galità. La stalla diviene palazzo – proprio a partire da que​sto inizio, Gesù edifica la grande nuova comunità, la cui pa​rola-chiave cantano gli Angeli nell’ora della sua nascita: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama” – uomini che depongono la loro volontà nel​la sua, diventando così uomini di Dio, uomini nuovi, mondo nuovo.


(Benedetto XVI, Omelia alla Messa di mezzanotte, 24 di​cembre 2007)
Conclusione della preghiera, come sopra.
Canto finale
